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La lunga giornata del direttore generale della Rizzoli davanti ai giudici e ai commissari parlamentari 

Gelli telefonò a Tassan Din: 
«Non godrai la villa a Losanna» 

Nuove rivelazioni di un settimanale dopo la deposizione dei due dirigenti ai magistrati - Entrambi sono 
indiziati (falso in bilancio) per alcune operazioni finanziarie - Ascoltato Francesco Pazienza (ex Sismi) 

ROMA — È stato quasi un pro
logo dell'attesa audizione alla 
commissione parlamentare sul
la P2: per quattro ore, ieri mat
tina, Angelo Rizzoli e Bruno 
Tassan Din sono stati interro
gati dai giudici romani sulla vi
cenda delle bobine (i contatti 
tra Gelli e Tassan Din per la 
vendita del «Corriere della Se-
rai a Cabassi) e su una serie di 
sospette operazioni condotte 
dalla Fincoriz, la società finan
ziaria del gruppo editoriale 
Rizzoli. Sia Tassan Din che An
gelo Rizzoli, è stata questa la 
prima corposa novità della 
giornata, sono stati interrogati 
in veste di indiziati. Nei loro 
confronti, infatti, il consigliere 
istruttore Cudillo, che coordina 
tutte le undici indagini in corso 
a Roma sull'affare P2, ha emes
so nei giorni scorsi una comuni
cazione giudiziaria in cui si ipo
tizza il reato di falso in bilancio 
per alcune operazioni finanzia
rie del gruppo. Un'inchiesta su 
questi spostamenti di denaro 
era già stata aperta a Milano 
mesi fa, dopo il ritrovamento 
dell'archivio di Gelli e Rizzoli e 
Tassan Din erano già stati a-
scoltati in veste di testimoni. 

Ma il doppio interrogatorio, 
è certo, non ha riguardato solo 
la Fincoriz. Il capitolo principa
le è stato ancora una volta 
(Tassan Din è già stato sentito 
dal giudice Sica una settimana 
fa) la vicenda delle bobine. Su 
cosa abbiano detto precisamen
te Rizzoli e Tassan Din ai giudi
ci romani si sono apprese solo 
indiscrezioni. All'uscita dagli 

'uffici della Procura, infatti, i 
due personaggi hanno subito 
chiarito non avere dichiarazio
ni da fare. Muti gli inquirenti, 

sono stati i legali di Rizzoli e 
Tassan Din, gli avvocati Miche
le Strina di Milano e Franco 
Coppi di Roma, a dire poche 
parole. Quest'ultimo ha confer
mato che oggetto dell'interro
gatorio è stato il contenuto del
le registrazioni. Un punto delle 
ormai famose bobine sembrava 
particolarmente interessante 
per gli inquirenti romani per 
stabilire se fossero soltanto 
Gelli e Ortolani a cercare Tas
san Din e non viceversa. Secon
do l'avvocato Coppi il punto sa
rebbe stato chiarito molto in 
fretta. Era Gelli, secondo que
sta versione, che cercava Tas
san Din; il capo della P2, anzi, 
avrebbe accusato il direttore 
della Rizzoli di sfuggirgli, di 
farsi negare al telefono. Tassan 
Din, a un certo punto, gli a-
vrebbe indicato un nuovo nu
mero telefonico cui Gelli pote
va chiamare se voleva parlargli. 

Il particolare non è insignifi
cante dato che, nella oscura vi
cenda, Tassan Din e Rizzoli si 
sono sempre presentati come 
vittime delle pressioni e delle 
minacce di Gelli e Ortolani. 
Rizzoli, che per la prima volta 
veniva ascoltato dai giudici ro
mani sulla vicenda delle pres
sioni per la vendita del «Corrie
re» a Cabassi, avrebbe anche af
fermato che da tempo ha rotto i 
ponti con il capo della P2. Gelli, 
secondo questa versione, sareb
be stato il suo intermediario 
privilegiato per operazioni fi
nanziarie ma i contatti si sareb
bero diradati quando sono 
scoppiate le prime grane giudi
ziarie per la Loggia. 

L'avvocato Coppi ha precisa
to che, nella vicenda delle bobi
ne, Rizzoli e Tassan Din po

trebbero assumere la veste di 
parte lesa. Gli inquirenti, a 
quanto si è capito, non sembra
no convinti di questa possibili
tà. Il legale di Tassan Din non 
ha fatto invece alcun riferimen
to alla comunicazione giudizia
ria per gli affari della Fincoriz. 

Ma l'interrogatorio di ieri 
mattina ha avuto subito un'ap
pendice. Rizzoli e Tassan Din si 
erano appena allontanati sotto 
buona scorta dagli uffici giudi
ziari romani che sui tavoli dei 
giornali giungeva lo stralcio di 
un articolo che comparirà sul 

f>rossimo numero del-
'«Espresso» con nuovi partico

lari di telefonate di Gelli, rac
colte dalla segretaria di Tassan 
Din. È una sequela di minacce, 
di messaggi mafiosi del capo 
della P2, indirizzate ai protago
nisti dell'affare P2-«Corriere 
della Sera». 

La prima conversazione ri
portata dall'«Espresso» è del 25 
novembre. Gelli chiede di Tas
san Din ma la segretaria gli co
munica che non c'è. Il capo del
la P2, irritato, afferma: «...deve 
dire che purtroppo ci sarà una 
cosa molto, ma molto terribile, 
e che quindi peggio per lui e 
peggio per gli altri... il memo
riale parte corredato con tutto 
... gli conviene andare all'este
ro. Prenda un aereo... se fa a 
tempo...». 

La seconda telefonata è alle 
13 dello stesso giorno. Gelli 
chiama ancora Tassan Din ma 
gli risponde un funzionario del
la Rizzoli (Giorgio Rossi anche 
lui della P2). Gelli afferma: 
«...Io non sono più disposto ad 
aspettare... Oggi come oggi è fi
nito... Abbiamo i documenti di 
tutto quello che ha dato agli av-

Non abbiamo 
interpretato 
la volontà 
di contare 
dei giovani 

L'aumento della partecipa' 
zione degli studenti alle ele
zioni scolastiche (il 20% in 
più rispetto a due anni fa) è 
stato motivo di sorpresa un 
po'per tutti, insieme con il fe
nomeno delle numerose liste 
progressiste che a queste ele
zioni si sono presentate. Esce 
quindi sconfìtta l'indicazione 
data dalla Fgci in favore dell' 
astensionismo. Questo ha da
to l'avvio ad una riflessione 
coraggiosamente autocritica, 
che non può e non deve tra
sformarsi né in immobilismo 
né in autoflagellazione, bensì 
deve spingerci ad una rinno
vata iniziativa di massa nelle 
scuole. 

Il primo elemento su cui ri
flettere è che siamo in presen
za di una nuova generazione 
nelle scuole, una generazione 
che non ha vissuto l'esperien
za deludente degli anni passa
ti nei rapporti con gli organi
smi della democrazia scolasti
ca, rapporti caratterizzati da 
elementi di scoraggiante pas
sività. Questa generazione og
gi esprime una nuova carica di 
protagonismo. Lo ha dimo
strato già mobilitandosi con 
entusiasmo nel movimento 
per la pace, ed oggi chiede di 
contare e di pesare di più an
che nella scuola. Questo vuol 
dire il voto. Non un'adesione 
passiva o moderata a questi 
organi collegiali cosi come essi 
tono e funzionano oggi, né un 
consenso alle forze politiche 
conservatrici nella scuola. Lo 
testimonia il fatto che laddo
ve alle elezioni si sono presen
tate liste progressiste queste 
sono uscite largamente mag
gioritarie. E queste liste pro
gressiste sono state organizza • 
te per lo più da avanguardie 
del movimento per la pace, 
che si sono dissociate dalla 
Fgci perché vogliono contare e 
decidere, ed hanno inteso che 
li vi è uno spazio da occupare. 

Nella scuola 
meno democrazia 

Del resto questa analisi viene 
rafforzata se si tiene conto 
delle innumerevoli schede 
bianche o nulle registrate in 
queste elezioni: dove non c'e
rano liste di sinistra una per
centuale che va dal 40 al 60 
per cintogli studenti hanno 
votato, ma non perle liste mo
derate. 

Il secondo elemento di ri
flessione sta nel fatto che in 
questi ultimi anni si è verifi
cato un progressivo restringi

mento della democrazia nella 
scuola. 1 giovani hanno soffer
to di questo grave ridimensio
namento degli spazi di parte
cipazione. Hanno quindi visto 
nelle elezioni per gli organi 
collegiali un terreno da non 
lasciare alle forze conservatri
ci. 

Ecco perché non dobbiamo 
in alcun modo interpretare 1' 
alto tasso di partecipazione 
come l'espressione di una 
spinta moderata, diretta con
tro di noi, tra le nuove genera
zioni. Sarebbe un grave errore 
perciò quello di rinchiuderci 
in un atteggiamento settario o 
aristocratico. AI contrario oc
corre aprire subito un con
fronto positivo con questi stu
denti. Dobbiamo vederlo con 
lucidità: questi studenti non 
sono i sostenitori del ministro 
Bodrato nella scuola, anzi, 
spesso sono stati i primi a 
scendere in piazza con noi nel
le manifestazioni per la pace, 
e conjioi hanno costruito nel
la scuola forme nuove di de
mocrazia come i comitati stu
denteschi, organismi di rap
presentanza fondati sulla ele
zione, classe per classe, di de
legati revocabili. 

Partiamo da questa consta
tazione. Vi è una spinta nella 
scuola all'impegno e alla par
tecipazione che chiede anche 
forme nuove di rappresentan
za, di democrazia, di potere. È 
una spinta in sé conflittuale 
con rquestim organi collegiali, 
così come sono. Tuttavia que
sta spinta rischia di bruciarsi, 
se si ripeterà l'esperienza de
ludente ed amara del passato. 
Per evitare questo rischio 
dobbiamo lavorare a rafforza
re e far crescere tra gli studen
ti l'esigenza di una radicale ri
forma degli organi collegiali, 
in una battaglia che deve ve
dere in prima fila i giovani co
munisti, impegnati a difende
re e sviluppare quelle nuove 
forme di democrazia, rappre
sentate appunto dai comitati 
studenteschi. Questo non si
gnifica limitare il nostro at
teggiamento verso gli organi 
collegiali ad un giudizio mora
listico. Ai contrario, è anche 
su quel terreno che va attivata 
un'iniziativa sui contenuti, 
come ad esempio la migliore 
qualità degli studi e il cam bis-
mento della loro organizzazio
ne, o l'associazionismo cultu
rale e ricreativo. Da qui può 
nascere un movimento che 
lotti per la riforma dei decreti 
delegati, per il superamento 
degli attuali grevi limiti della 
democrazia scolastica. 

Non è questo un modo di 
attenuare la nostra critica agli 
organi collegiali. Ma saremmo 
miopi se non vedessimo come 
da questa richiesta di parteci
pazione espressa con il voto 
giovanile nelle scuole può ri
prendere un reale movimento 
di massa. Certo, non è un esito 
facile né scontato. Tutto di
pende da come ci muoveremo 
noi all'interno delle scuole. 

In questi mesi, non dimen
tichiamolo, sul terreno dell'i
niziativa per la pace, dell'as
sociazionismo, e anche della 
lotta per una migliore qualità 
dello studio è cresciuta l'in
fluenza della Fgci tra i giova
ni. Nuovi quadri dirigenti si 
sono formati nelle nostre file 
proprio in questo periodo. 
Questo ci ha permesso, nel vi
vo della lotta, di ripensare i 
caratteri della nostra politica 
e quella politica in generale, il 
modo di essere della nostra 
organizzazione e il concetto 
stesso di un'organizzazione di 
giovani. Abbiamo ripreso fi
ducia. Fiducia in noi stessi, e 
nella possibilità di rinascita di 
un movimento politico di 
massa tra le nuove generazio
ni. È per questo che oggi sia
mo in grado di compiere un' 
autocritica coraggiosa, non di
sgiunta dal forte rilancio della 
nostra iniziativa politica. 

Astensionismo 
«ideologico»? 

Vi è un ultimo punto, il più 
importante, su cui dobbiamo 
aprire una riflessione. La mia 
impressione è che a molti stu
denti la nostra scelta per l'a
stensionismo sia sembrata i-
deologica: nata cioè da un ra
gionamento astratto, lontano 
dalla realtà quotidiana della 
vita scolastica. 

Gli spazi di democrazia, an
che quando sono limitati e 
dunque vanno giustamente 
criticati, sono sempre da uti
lizzare. E un insegnamento 
che viene dalla storia e dalla 
cultura dei comunisti italiani. 
Questo non contraddice la 
scelta di astensionismo com
piuta nelle ultime elezioni 
scolastiche del 1979: allora 
quella decisione fu l'estrema 
forma di lotta di un ampio 
movimento di studenti che 
lottava per la riforma degli or
gani collegiali, che si scontra
va con le resistenze della bu
rocrazia scolastica e della De
mocrazia cristiana. La situa
zione oggi è ben diversa, e an
che per questo abbiamo sba
gliato nel riproprorre la paro
la d'ordine dell'astensioni
smo. Ecco quindi gli elementi 
su cui far maturare la nostra 
analisi politica: la compren
sione di questa nuova genera
zione di studenti e del suo mo
do di reagire alla stretta auto
ritaria èrnie scuole; le poten
zialità di questo voto, la ricon
ferma del valore di principio 
della democrazia politica e in
sieme i" pericoli di delusione se 
non cambia la democrazia sco
lastica, la necessità in conse
guenza di un movimento che 
lotti per conquistare nuove 
forme di rappresentanza nelle 
scuole. 

Marco Fumagalli 

vocati di quelli delle Br... La 
villa che ha a Losanna non se la 
potrà godere. Ho già mandato a 
quel paese Baffino (vale a dire 
Ortolani)... Comunque muoia 
Sansone con tutti i filistei... 
Ora basta, sono otto mesi. Af
fondiamo tutti. Quando il co
mandante vede che l'equipag
gio non risponde e si ammutina 
cosa fa? Prende una bomba e fa 
scoppiare tutta la nave...». 

Gelli chiama ancora alle 17. 
Stavolta sembra più calmo ma 
se la prende con Calvi: «...Calvi 
non può fare quello che vuole, 
se gli dico di fermarsi lo deve 

fare, perché in sei anni e mez
zo... Lo conosco bene. Ricorda
tevi che il gruppo non sarebbe 
andato avanti senza di me...... 
Questo, secondo le rivelazioni 
dell'.Espresso». L'invito al ri
serbo invocato dai commissari 
della P2 non sembra davvero 
accolto. Altri colpi di scena so
no in vista. Nel quadro della vi
cenda P2-«Corrìere della Sera» 
vi è infine da registrare l'inter
rogatorio, avvenuto tre giorni 
fa in gran segreto, di Francesco 
Pazienza. Top secret, per ora, 
sulla sua deposizione. 

b.mi. 

De Benedetti: Calvi mi disse 
«la loggia P2 ti minaccia» 

IVREA — L'ing. Carlo De Benedetti, a proposito delle voci circola
te su un suo collegamento con la P2, precisa sulla Stampa che alla 
fine del 1974, poco dopo la nomina a presidente degli industriali di 
Torino, si iscrisse ad una normale loggia massonica. Dopo poche 
riunioni — egli aggiunge — si rese conto che il rituale di segretezza 
era contrario alla sua mentalità ed al suo modo di agire. Da allora 
non frequentò più le riunioni né ebbe ulteriori rapporti con l'asso
ciazione. 

L'ine. De Benedetti afferma di non meravigliarsi delle insinua
zioni: «Si tratta — dice — di una manovra intimidatoria che mi era 
già stata preannunciata il 4 dicembre dello scorso anno dal signor 
Calvi». Egli rivela di aver reagito subito alle minacce dandone 
immediata comunicazione alle autorità competenti (il presidente 
della commissione parlamentare di inchiesta sulla P2, on. Tina 
Anselmi, ed il ministro dell'Interno on. Virginio Rognoni). 

Richiesto di dire da chi provengano questa «intimidazione» e 
questo «avvertimento», l'ing. De Benedetti dà questa risposta: 
«Non lo so, ma il signor Calvi mi ha assicurato che mi avrebbe 
fornito i nomi di chi lo aveva a sua volta informato. Non appena me 
li comunicherà, li trasmetterò alla magistratura». E aggiunge che 
se Calvi non li comunicherà, si augura «che sia la magistratura 
stessa a prendere l'iniziativa di interrogare il signor Calvi in mate
ria». 

Liberato Riccardelli 

Alla Commissione P2 
per ora accantonato 
il «caso Riccardelli» 

ROMA — La commissione d'inchiesta 
sulla P2 ha potuto rispettare ieri il calen
dario dei lavori perché il cosiddetto «caso 
Riccardelli» sollevato dai socialisti («è una 
sorta di consulente del gruppo Rizzoli e di 
Tassan Din, ha potuto ascoltare in ante
prima il contenuto di una delle tre bobi
ne, la sua presenza nella commissione d' 
inchiesta è perlomeno inopportuna») sem
bra, almeno per il momento, ridimensio
nato o accantonato. Tuttavia ieri mattina 
la commissione è stata occupata per oltre 
un'ora dalla vicenda. 

Il senatore Riccardelli, della Sinistra 
indipendente, in apertura di seduta, ha 
letto una dichiarazione in cui ha ricostrui
to ampiamente sia i suoi rapporti di carat
tere professionale con pubblicazioni del 
gruppo Rizzoli e con il settimanale «Pano
rama» (questo cessata 7-8 mesi fa, quello 
con il «Corriere» praticamente esauritosi 
con la gestione Di Bella), sia le circostanze 
dell'incontro da lui avuto con il legale di 
Tassan Din, avv. Pecorella, assieme al re
sponsabile della DC per la stampa e pro
paganda, on. Mazzarino. Il riferimento a 
«Panorama» è stato fatto da Riccardelli 
per fare pulizia di qualche insinuazione 
circolata nei giorni scorsi e secondo la 
quale egli poteva avere avuto a che fare 
con la fuga di notizie che ha consentito al 
settimanale di dare anticipazioni sul «gial
lo delle bobine». 

Un solo commissario, il de Calarco, è 
intervenuto sulle dichiarazioni rese dal 
rappresentante della Sinistra indipen
dente chiedendo che i relativi verbali sia
no trasmessi a Pertini e a Fanfani. A di
sposizione del quale, comunque, il sen. 
Riccardelli intende porre il mandato che 
§li è stato conferito come componente 

ella commissione d'inchiesta. 
Le spiegazioni offerte dal sen. Riccar

delli, le conferme giunte da parte dell'on. 
Mazzarino, le notizie filtrate da altre fonti 
consentono una ricostruzione delle vicen
de che hanno preceduto l'arrivo, sul tavo
lo della commissione, delle 38 cartelle 
contenenti le trascrizioni delle tre bobi
ne, i memoriali di Tassan Din e Pecorella. 

Il 16 dicembre Tassan Din riesce, dopo 
molte insistenze ad avere un incontro, al 
Senato, con il sen. Riccardelli e l'on. Maz

zarino. Quest'ultimo sarebbe stato parti
colarmente curioso di conoscere i retro
scena dell'operazione Cabassi. 

In quell'occasione Tassan Din avrebbe 
fatto una esposizione generale della situa
zione del gruppo Rizzoli, avrbbe alluso 
anche a pressioni e minacce ricevute per
ché si decidesse a vendere il «Corriere 
della Sera». Il giorno dopo — 17 dicembre 
— si svolge l'incontro tra l'avvocato Peco
rella e il vice-prefetto di Milano, nell'uf
ficio di quest'ultimo. In quella occasione 
Pecorella avrebbe smarrito una delle tre 
bobine, la terza in ordine di successione 
temporale. Il vice-prefetto Lerro l'avreb
be ritrovata l'indomani mattina ma l'a
vrebbe ascoltata soltanto il 20 conservan
dola — è stato detto — per tre giorni a 
casa sua. Ieri, durante gli interrogatori in 
commissione sia Pecorella che Lerro a-
vrebbero confermato le rispettive versio
ni sullo «smarrimento» e il «ritrovamento» 
della bobina. Mi deve essere scivolata dal 
cappotto, avrebbe detto il legale; l'ho tro
vata su una poltrona, avrebbe ribadito il 
vice-prefetto. 

Dopo aver ascoltato la bobina il dottor 
Lerro avrebbe chiesto alla DIGOS di Mi
lano di occuparsene — formalmente la 
bobina fu sequestrata — e di trasmetterla 
alla Procura. La bobina — come è noto — 
si trova ora nelle mani del giudice istrut
tore di Roma, Cudillo, assieme alle altre 
due consegnate dallo stesso Tassan Din al 
sostituto procuratore Sica, nel corso del 
lungo interrogatorio a cui il magistrato 
romano ha sottoposto il direttore generale 
della Rizzoli il 29 dicembre. 

Passano 24 ore — siamo al 21 dicembre 
— e l'avvocato Pecorella telefona al seri. 
Riccardelli: non può, per impegni di lavo
ro, muoversi da Milano, ma ha bisogno 
urgente di vedere l'on. Mazzarino. Può 
Riccardelli, suo vecchio amico, far da tra
mite con l'on. Mazzarino, che egli non co
nosce? Anche questa circostanza sarebbe 
stata confermata ieri da Pecorella: voleva 
parlare con l'esponente de perchè i re
sponsabili politici sapessero ciò che stava 
avvenendo. Mazzarino, avvertito, accon
sente. I due parlamentari vedono Peco
rella in serata, a casa di Riccardelli. An
che l'avvocato Pecorella avrebbe fatto u-

n'ampia esposizione della situazione del 
gruppo Rizzoli: con riferimenti alle pres
sioni politiche di vario tipo esercitate sul 
«Corriere» sin dal '75-'76; alle pressioni 
derivanti da collegamenti internazionali 
del gruppo; al ruolo preponderante via 
via assunto dal trio Gelli-Ortolani-Calvi 
indicati come i «padroni del vapore»; al 
ruolo esercitato da Tassan Din; la svolta 
del «Corriere» in favore di Craxi, agli inizi 
del 1980, la lunga intervista fatta a Rea-
gan — su richiesta di Gelli — quando il 
presidente degli USA non «era ancora 
nessuno». Alla fine, per testimoniare del
le minacce ricevute da Tassan Din nel 
momento in cui vorrebbe resistere agli 
intrighi della P2 e si rifiuterebbe di ven
dere il «Corriere» a Giuseppe Cabassi — 
sponsorizzato dalla DC e dal PSI — l'av
vocato Pecorella avrebbe fatto ascoltare 
la famosa bobina, la seconda di quelle re
gistrate da Tassan Din. 

Il resto è noto: Riccardelli e Mazzarino 
avvertono l'on. Anselmi e la commissio
ne, consigliano Pecorella di dare regolare 
corso a una denuncia, fornendo tutte le 
prove che hanno. 

Ieri mattina anche i socialisti hanno at
tenuato i toni della polemica contro Ric
cardelli. «Non abbiamo posto un proble
ma di dimissioni — ha dichiarato l'on. 
Seppia — ma di sensibilità personale. Vo
gliamo che la commissione lavori bene e 
subito anche perché sono molte le do
mande da porre a Tassan Din». Che i so
cialisti accusano abbastanza apertamente 
di aver costruito la trama delle bobine per 
rifarsi una sorta di verginità nella vicen
da del «Corriere». «Sarebbe grave — ave
va in precedenza dichiarato il compagno 
Calamandrei, vice-presidente della com
missione — se in un modo o nell'altro il 
cosiddetto "caso Riccardelli" venisse fatto 
diventare, o lasciato diventare, un motivo 
per ritardare il lavoro della commissione 
e l'avvio dalle sue audizioni. Da qualsiasi 
parte ritardi o rinvìi venissero chiesti o 
determinati, ciò farebbe solo il gioco di 
coloro che si sono adoperati per impedire 
la formazione e l'entrata in funzione della 
commissione di inchiesta». 

a. z. 

Dopo il proscioglimento degli ultimi due imputati per l'eccidio del 2 agosto 

Sdegno, amarezza, 
Un duro comunicato della Federazione del Partito Comunista -1 familiari delle vittime: «Che cosa deve cambiare nel nostro pae
se affinché le verità vengano a galla?» - Un nemico che punta all'instaurazione di un regime reazionario e totalitario 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «È qui che è 
scoppiata la bomba?» — do
manda una signora d'accento 
meridionale con una grossa va
ligia in mano. — È tutto nuovo 
qui». «È nella sala d'attesa, so
pra», le risposte l'uomo che le è 
accanto. Il lungo sottopassag
gio della stazione ferroviaria di 
Bologna finisce qui, in questa 
sala tutta bianca di marmo lu
cidissimo dove sono stati siste
mati i telefoni: sopra, in corri
spondenza, la nuova sala d'at
tesa, inaugurata il 2 agosto 
scorso, è piena di gente, ma è 
stranamente silenziosa. Come 
sempre, la parete interna, quel
la che dà sui binari, è rotta dal
la fenditura che simboleggia lo 
scoppio, la distruzione. Accan
to alla fenditura la grande lapi
de con gli 85 nomi delle vittime. 
Sono questi, degli 85 morti am
mazzati il 2 agosto, gli unici no
mi noti della strage: quello dei 
loro carnefici è tuttora scono
sciuto, ufficialmente ignoto da 
quando, l'altro ieri, il giudice i-
struttore Aldo Gentile ha deci
so di sgombrare il campo dell' 
inchiesta dagli ultimi due im
putati che gli erano rimasti sul 
tavolo: Sergio Calore e Dario 
Pedretti. Anche quella del 2 a-
gosto, dunque, come tutte le al
tre avvenute in questi ultimi 

tredici anni, è una strage venu
ta dal nulla. «Perché — doman-, 
da Bruno Manaresi, tassista 
(due tassisti morirono sotto le 
macerie della stazione quel 2 a-
gosto) — perché ci sì doveva a-
spettare qualcosa di diverso? 
Che cos'è cambiato nel nostro 
paese che possa farci sperare 
che le verità vengano a galla?». 

Scetticismo e delusione. 
Rabbia, scoramento, umiliazio
ne, protesta. La reazione emo
tiva assume aspetti psicologica
mente diversi soprattutto in 
chi, dalla strage fascista, è stato 
toccato da vicino e più a fondo. 
Chi, la strage, l'ha vissuta non 
sui giornali e per televisione, 
ma in casa. Come Daniela Bolo
gnesi. 

A Daniela — moglie di Paolo 
Bolognesi, vicepresidente dell' 
associazione tra i familiari delle 
vittime della strage — è morta 
la madre, e sono rimasti feriti 
gravemente figlio e padre. Ora, 
al mattino, lavora all'associa
zione. «Come ci siamo sentiti ie
ri?», chiede pensierosa! «È diffi
cile esprimere in parole i senti
menti che si affollano dentro, 
soprattutto per noi che credia
mo nelle istituzioni». 

È, forse, la più dura condan
na che abbiamo udito da quan
do l'inchiesta della procura bo
lognese ha cominciato a essere 

smantellata pezzo per pezzo 
dall'ufficio del giudice istrutto
re. L'emozione è forte. Qui tra i 
familiari, come a palazzo di giu
stizia, dove il dottor Aldo Gen
tile, ricevendo i giornalisti, par
la con tono di mistero di «com
plotto internazionale» e non 
spiega altro, facendo capire, 
tuttavia, di non essere pessimi
sta. Nomi di indiziati? Nessu
no. Poi dice che gli imputati so
no stati scarcerati, non pro
sciolti, commentando subito 
dopo che da Portella delle Gi
nestre a oggi tutte le stragi sono 
rimaste un mistero e «non a ca
so». 

Sono dichiarazioni forse rea
listiche, ma la gente non le ca
pisce. Non capisce perché di 
fronte a connivenze e coperture 
palesi di organi dello Stato nes
suno possa far nulla, perché la 
giustizia debba sempre abbas
sare bandiera. 

«Sdegno, amarezza, stupore» 
esprime la segreteria della fe
derazione del PCI di Bologna: 
«Un fatto di inaudita gravità. Il 
terrorismo nero è impunito. 
Non è solo lecito, ma doveroso 
chiedere perché ciò sia accadu
to: se la ragione sia da ricercarsi 
in insufficienze, incapacità, 
connivenze, coperture vere e 
proprie dei criminali». 

«Il PCI — sottolinea la segre

teria bolognese — ha sempre 
sostenuto lealmente e con un 
impegno di mobilitazione po
polare ed unitaria costante l'o
pera di quanti nella magistra
tura e fra le lorze dell'ordine 
hanno compiuto e compiono il 
loro dovere nella difesa della si
curezza dei cittadini e dell'as
setto democratico del paese. 
Anche per questo ci siamo chie
sti come mai per indagare sulla 
più grave strage terroristica 
compiuta nel dopoguerra non 
siano stati messi a dispossizio-
ne degli inquirenti tutti i mezzi 
necessari adeguati ad un com
pito indubbiamente molto dif
ficile. 

«Anche oggi, contro ogni in
vite alla rassegnazione e alla 
sfiducia, sottolineiamo il gran
de valore dell'iniziativa politi
ca, culturale, di confronto e di 
ricerca dei lavoratori, dei giova
ni, delle masse popolari per ca
pire e combattere in modo più 
adeguato un nemico che punta 
all'instaurazione di un regime 
reazionario e totalitario. 

«Ma giunti a questo punto — 
prosegue il documento comuni
sta — la denuncia, se non vuole 
restare impotente o formale, 
deve assumere ancor più conte
nuti politici. 

«Mandanti, organizzatori ed 

esecutori — prosegue ancora il 
comunicato del PCI - hanno a-
gito con intenti omicidi e con 
uno scopo politico, anche se, a 
differenza dell'attacco terrori
stico rosso, sono mancate le 
macabre rivendicazioni da par
te dei presunti autori. 

«È del tutto chiaro che il pro
blema va ben oltre l'attività dei 
giudici e della magistratura, 1' 
insegnamento da trarre è di or
dine più generale. C'è un condi
zionamento reciproco evidente 
fra la ricerca dei responsabili 
della strategia eversiva e la lot
ta per il rinnovamento morale e 
politico del paese. Le coperture 
e le connivenze verso quei re
sponsabili sono possibili infatti 
anche perché troppo debole, in
certa e contraddittoria è stata 
l'azione politica e legislativa 
delle maggioranze e dei gover
ni». 

Nella lotta contro il terrori
smo la segreteria del PCI bolo
gnese individua, infine, come 
decisiva una guida autorevole 
nel governo del paese, «che ispi
ri fiducia e dia certezza di un 
impegno solidale contro il ter
rorismo, come auspicato così 
frequentemente dal Presidente 
della Repubblica». 

«Si è tornati alle 10.25 del 2 
agosto di due anni fa — dice 

Lanfranco 1\irci, presidente 
della Regione Emi
lia—Romagna — l'amarezza di 
questa considerazione viene 
aumentata dal fatto che con
temporaneamente assistiamo a 
una grave recrudescenza del fe
nomeno terroristico. Di fronte 
a situazioni del genere non c'è 
riservatezza che tenga: è inam
missibile che alla domanda di 
giustizia proveniente da tutto il 
paese si risponda in termini co
sì ambigui e deludenti». 

Il vice-sindaco Gabriele Ghe
rardo dice che l'andamento del
le indagini «non dimostra senso 
di responsabilità e non aiuta la 
democrazia». E la giunta pro
vinciale esprime, in un comuni
cato, «sbigottimento», perché I* 
atto del giudice istruttore «è 
una confessione d'impotenza 
non solo del magistrato, ma 
dell'intera democrazia italia
na». 

Gian Pietro Testa 

Il comitato direttivo dei deputa
ti comunisti è convocato per mar
tedì 12 gennaio alle 9,30. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti 

ad essere presenti SEN2A ECCE
ZIONE ALCUNA alta caduta di 
martedì 12 gennaio. 

Ancora silenzio su una strage 
Ma è davvero esistito il 2 agosto del 1980? 

C'è veramente stata quella strage tremenda 
che è costata la vita a 85 persone? Ora sap-
piamo a diciassette mesi dì distanza che le 
indagini si sono azzerate. DI imputati per 
quella carneficina non c'è più nessuno. Che 
sia stata l'inesistente caldaia a provocare la 
distruzione della stazione centrale? No, la 
strage c'è stata, ed è stata la più orrenda 
della storia Italiana. L'inchiesta, quindi, de
ve proseguire con l'intento di scoprire e di 
consegnare alla giustizia 1 responsabili, ese
cutori e mandanti. Nessuno, Intendiamoci, 
deve restare in galera se mancano le suffi
cienti prove per incriminarlo per un reato 
tanto terribile. Ma è francamente mortifi
cante che a quasi due anni da quella trage
dia la sola notizia che ci viene data dalla 
sede giudiziaria di Bologna sia quella che 
tutto ciò che è stato fatto in questo lungo 
periodo equivale a zero. 

Ci sono altre date nel calendario che si 
vorrebbero cancellare: 11 12 dicembre, IV 
maggio, Il 4 agosto: piazza Fontana, piazza 
della Loggia, Itallcus. Per tutte queste stra
gi, le conclusioni sono pressoché Identiche. 
Per tutte è stata Identificata la matrice, In
contestabilmente »nera». In tutte è stata ac
certa ta, sia pure a diversi livelli, la presenza 
del servizi segreti e persino della P2. Che sia 
questa la ragione per cui tutte le Inchieste 
sono praticamente finite nel nulla? 

Prendiamo la prima strage, quella che ha 

aperto la fase della strategia della tensione. 
I magistrati che avevano identificato la 
matrice neofascista e le complicità dei ser
vizi segreti e di settori importanti dello Sta
to maggiore della Difesa nonché uomini del 
governi di allora, sono stati estromessi. Ciò 
nonostante, anche gli inquirenti di Catan
zaro hanno concluso che gli attentatori del 
1969 «erano rappresentati in seno al SID». 
Alla stessa conclusione sono pervenuti I 
giudici di primo grado. In appello, però, la 
sentenza astata rovesciata. Più nessun col
pevole per le bombe del 12 dicembre. A col
locare l'ordigno nella banca dell'Agricoltu
ra di Milano saranno stati I fantasmi. 

Per la strage di Brescia, terroristi 'neri», 
nel cuore di Novara, hanno provveduto a 
far sparire, strozzandolo, il solo Imputato, 
Ermanno Buzzi. Mario Tuti e Pier Luigi 
ConcutelU hanno così dato li loro contribu
to all'accertamento della verità. Su altra 
sponda, analogo contributo, il 29 gennaio 
1979, lo hanno fornito, a Milano, I terroristi 
TOSSÌ» di Prima linea, assassinando il giu-

i dice Emilio Alessandrini. Il quale, due setti
mane prima, aveva Interrogato il generale 
Vito Miceli, ex capo del SID, ed era entrato 
nella decisione di riconvocare nel suo uffi
cio tutti l protagonisti dello sporco capitolo 
dei favoreggiamenti concessi a Guido 
Glannettlnl, generali e ministri. Il som
mando» di PI, usando ti piombo, glielo ha 
Impedito. Un altro magistrato ammazzato 

dai terroristi *nert» è stato Mario Amato, di 
Roma. Aveva scoperto che i terroristi «neri» 
godevano di complicità in sedi impensate, 
tutte ad altissimo livello. Aveva scoperto le 
trame di quella associazione sovversiva, 
che aveva in programma attentati feroci, 
compreso il suo omicidio, puntualmente 
avveratosi. 

Non sono mancati magistrati seri e co
raggiosi che hanno avuto il merito di rico
struire con sufficiente chiarezza il tessuto 
delle trame ordite per distruggere le Istitu
zioni democratiche dello Stato repubblica
no. Ma sono stati estromessi o sono stati 
uccisi. Estromessi sono stati anche I giudici 
padovani della »Rosa dei venti». Erano per
venuti a scoprire livelli occulti nei servizi 
segreti. Avevano la concreta possibilità di 
accertare su quali vie si era sviluppata la 
strategia della tensione e delle stragi. Ma 
sono stati spogliati della competenza con I 
risultati che sono noti. 

E così, valendosi anche di questi »aiuU», il 
terrorismo *nero» è tornato a farsi vivo. Sul 
fronte del terrorismo TOSSO», le cronache 
più recen ti (il sequestro dì un generale della 
Nato, l'assalto In pieno giorno al carcere di 
Rovigo con la fuga di quattro terroriste, 1' 
attentato a Roma di teri contro il vice-capo 
della Digos) forniscono la dimostrazione 
tangibile del gravi pericoli che minacciano 
la Repubblica. Eppure soltanto pochi mesi 

fa, esponenti anche molto qualificati di set
tori dello Stato avevano proclamato che il 
terrorismo era praticamente al tappeto. E 
invece siamo di fronte ai rinnovati attacchi 
dei due terrorismi, le cui finalità sono iden
tiche, È in questo contesto che sì inserisce la 
notizia di lunedì da Bologna: quella data 
dall'Ufficio Istruzione con il prosciogli
mento degli ultimi due imputati. Ora, In 
questa sede, non è nostra intenzione entra
re nel merito del contrasti, pur laceranti, 
fra la Procura e il giudice istruttore, non 
fosse che per la mancata conoscenza degli 
atti, ovviamente coperti dal segreto. Fac
ciamo nostro, però, lo sdegno della città e 
dei familiari delle vittime: ^Malgrado le as
sicurazioni formulate ad ogni livello dalle 
maggiori autorità, è mancata e manca la 
volontà politica di perseguire autori e man
danti di questa inaudita strage». È così. Se 
per tutte le stragi »nere*, a cominciare da 
quella di piazza Fontana, non si è pervenuti 
ad incisivi sfoci giudiziari, nonostante I 
moltissimi elementi raccolti, è perché è 
sempre intervenuto qualcosa ad ostacolare 
e a bloccare il cammino della verità. È per
ché è mancata e manca — come affermano 
I congiunti delle vittime di Bologna — la 
volontà politica di mettere finalmente a 
fuoco le verità scottanti che riguardano l 
torbidi retroscena di queste stragi infami. 

Ibio Paolycci 


